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LEOPOLDO 

P R I M O, 


A. X 


IMPERADORE CXXII. 

U LEOPOLDO IGNAZIO 

Quartogenito di Ferdinando 
Terzo , e di Marianna figli- 
uola del Rè delle Spagne Fi- 
lippo parimente Terzo. L’al- 
levarono, finché vide il fratel- 
lo maggiore, a idea di farne 
un buon Ecclefiaflico :e taline 
avea egli le abilità per natura , 
e le difpofizioni per virtù, che il Maeflro lo preconiz- 
zava per futuro efemplard’un perfètto Prelato . Non ' 
cosi un’ Ambafciadore del Turco , che vietandolo refiò 
forprefo dalla Tua fi fo nomi a , e predille con formo- 
lo di di fpiaci mento, che farebbe il terror de’ Muful- 
manni. 

If. S’avverò quello col tempo. Mortogli nel 1654. 1654. 
il fratello già Celare , fu dichiarato dal Padre Rcg- 
gente dell’ Aullria , indi eletto Rè d’ Ungheria, ejr 0 ^ 
l’anno apprcflò Rè di Boemia. Difponevanfi le co- sh eru,« 
fe, perche folle eletto parimente in Rè de’ Romani ; *>ì dì 
ma la morte ruppe i difegni al Padre , e lafciò il fi- Boemu • 
g iuolo con le fperanze di quell’ onore poco atfìcura- 
te. Molte durezze trovò Leopoldo negli Elettori pri- 
ma che gli accordartene i loro voti. Due foli eran per 
lui , quel di Sartonia , e quel di Brandeburgo. Degli 
altri fi guadagnarono finalmente il Palatino , e quel 
di Magoma; ma l’uno e l’altro a dento: nè egli po- 
tè artìcurarfi d’ effere eletto , finché non ebbe accet- 
tato ben cinquanta articoli , che erano un gran ri-. 
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llringimento dell’ autorità polfcduta fin’ allora da’fuoi 
Maggiori . Con tutto quello non mancò .di mille ac- 
clamazioni la fiia Elezione feguita nel 1658. anno 
dici otre limo della fua età. Ma non ancora avea il 
piè fermo lui Trono , che fu in neceflità di ben guar- 
darli d’ intorno per le frodi di molti . 

III. Conclufa nel 1660. la pace con la Svezia \ 
mode l’ Elèrcito in prò della Tranlilvania invafa al- 
lora non 25000. Uomini dal Vilir di Buda, il quale, 
d’ordine del Sultano , ne volca fpogliare il Ragozzi 
fuo Principe . Si dichiarò egli non voler altro che 
Teller mediatore delle foddisfà?ioni,che dal Principe 
Hello fi darebbono al Gran Signore : ma quelli per 
oppollo entrò in pretcnfione , ch’ei glielo delfe nelle 
mani ò vivo ò morto ; e con quello dichiarò ancor lui 
per fuo nemico. Doveano i Tranfilvani eflèrgli grati 

S er quelto impegno. Il latto fu, che il Ragozzi pre- 
:o morì in un fatto d’ arme : Il Principe Keminia- 
nes , fuccedutogli per opera fua , non fi fidò intera- 
mente di lui, e fu uccilò dall’ Abaftì ,a cui s’era rac- 
comandato per eirer protetto ; ed elfi con quello fuo 
Principe intrufo s’unirono al Turco, e fe gli voltaro- 
no contro. 

IV. Gli Ungheri pure, che gli aveano giurato fe- 
deltà come a proprio Rè , quando furono follecitati 
ad armarfi contro i 50000. combattenti , che loro ve- 
nivano addollò, fi elprellcro in un Memoriale , quan- 
to ballava ad elfere intefi, che amavano meglio elfer 
invali ollilmente dai Turchi , che avere nel Regno 
Milizie Alemanne per loro difèfa . Inoltre il Velfeli- 
ni lor Palatino s’era obbligato a refillere con xoooo. 
Uomini per fua parte , e inoltrò qual folle il fuo amor , e 
la lua fede con fomminiltrarne appena feiccnto. 

V. Per quelle cagioni fece Celare la tregua con il 
Sultano; ma quella, fecondo l’accordo, dovea dura- 
re vent’anni; e non ne durò ne pur uno. Attaccò il 
Turco dopo pochi mefi Nehaifel. La perdita di que- 
lita Piazza diqpro a quella di YajadiqQ , che avea pre- 
ceduto 
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ceduto la tregua , obbligò Cefare a domandare > e 
perluale molti Principi d’Europa a dargli luflidii. Si 
fecero varj fatti d’arme: fi vinfe in un luogo ; fi per- 
dette in altri ; alla fine fi (limò bene accettar nuova 
propolla di Tregua, e fu accordata al Gran Vifir per 
al tri vent’anni. 

VI. Oul fu donde il mal genio d’ alcuni principa- 
li tra gli Ungheri prefe il prctelio per ilpargere con 
più libertà il fuo veleno . 

Due cole tenevano occupato Cefare in quei dì : le 
differenze tra loro d’ alcuni Elettori , quali con forn- 
irla prudenza compofe; e le fue nozze. Si celebra ro- None di 
no quelle in Ifpagna con quella Infinte; c fu il Du- teopoi- 
ca di Medinaccli . che , alliflito dal Co: di Petinguen [ r °ffn t e 
AmbafciadoreCefareo, tenne le fue veci , e le diede n i pl . 
la mano. Il Co: Montecucoli fu poi il Perfonaggio *"*• 
mandato a’ confini co>ì per complimentarla nel primo 
arrivo, come per fervir la Spola tra via. Intanto eb- 
bero il comodo di raunarfi a lor capriccio i malcon- 
tenti^ l’affare crebbe tant' oltre , che ne feoppiò una 
ribellione formata. Furon , fi può dire , i men rei in 
quefta rivoluzione que’ che dichiaratamente fe ne fc- 
cero Capi . Il Co: Pietro di Sdrino , c ’l Co: France- nc con- 
feo Nadafli s’aggiunfero agli altri più tardi , ma con tro . 
fellonia tanto maggiore, quanto più dillimulata. Gli poldo " 
altri afpiravano a levar 1* ubbidienza all’ Imperadore, 
quelli a torgli la vita . 

VII. Gli attentati principali per quell’ empio fine r<manS 
furono; uno, che dovendo andar Cefare per le polle ì ribelli 
ad incontrare la Spofa, nafcolcro in certo pollo pref- 

fo il Callel di Pottendorf 500. Uomini dcllinati a co-fjf 1 ^*' 
glierlo in mez o, e trucidarlo : Ma Dio ne lo feam-u v iu. 

E ò con farlo precorrere un dì dal prelìlfo dapprima . 

'altro , che avvelenarono le Cillerne , delle quali 
dovea effer fervito,e ciò con affogarvi dentro un Ca- 
ne, due Galli, e due Gatti tutti ripieni di peliilenzia- 
li millure, oltre un taflèttano pien d’una compofuio- 
nc di tutti i femplici più velenolì; Ala Dio anche da 
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quello Io liberò con far che dalla mutazione del co- 
lore folle l’acqua prima limata corrotta , poi anche 
fofpetta di quello eh’ era ; e pure a qualche cofa di 
quella fu attribuita non molto dopo una grave ma- 
latt a che lo molellò. Il tei 20 attentato fu , che il 
Nadalli 1 * invitò con la Corte in fua Cafa ; e in un 
pallicelo, che più adefeherebbe il palato , avea pollo 
il veleno: Ma Dio indile lenii di pietà nella Contelfa 
fua moglie, e per opera fua fu mutato il palticcio av- 
velenato in altro innocente , incanno che collò caro 
e al Cuoco che il Conte ammanò di propria mano, c 
alla moglie ideila , quale uccile col veleno mcdelimo, 
che ella avea renduto vano co’ Convitati . Si può aggiu- 
gnere ancora il quarto, e fu, che un Legnaiuolo da loro 
fedotto attaccò di notte all’ appartamento nuovo dell’ 
Imperadrice fuoco sì terribile , che Cefare fu necelfi- 
tato a ufeir quali folo fin di Città : Ivi con tal pre* 
vifione eran fermati allàllini ; e quelli intanto non lo 
fvenarono , in quanto , al fuo arrivo prelì dall’ orror 
della cofcienza , niuno ebbe cuor d’ edere il primo: 
miracolò che andò del pari con l’altro feguito quella 
notte in un pezso della Santa Croce , il quale rellò 
iilelb mentre per la veemenza dell’ incendio fqua- 
gliolfi per fin l’ oro che Io tenea incalfato . 

Vili. Di quella lorte andavano avanti le trame 
de’ traditori fegreti , quando i Ribelli palefi , indarno 
richiamati più vo'te alla fua grazia dal piilnmo Im- 
peradore , l’ obbligarono con altre iniquità a penfar di 
metterli in dovere coll’ armi. Noi volle però prima 
d’informar d’ogni cofa la Dieta di Ratisbona; tanto 
la facea in tutto da Padre. Qu e’ Principi , già lloma- 
cati delle ribalderìe prima d’ allora fentite, moftraro- 
rio in quel Congrclfo di fcandaleuarli della fua trop- 
pa tolleranza , e gli oflèrirono in prellito le proprie 
forze , come fe egli non ne avelie delle fue , mentre 
mollrava di non averne , fe in tale occafion non le 
adoperava. Diede per quelli motivi gli ordini a’fuoi 
Capitani. L’ Efercito fu divifo in due. Una parte 

predo 
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pre/lo ebbe prigioni alcuni Capi ribelli ; 1* altra nene- 
trò nell’ Ungheria Superiore , c cacciò fuor delle Piaz- 
ze occupate i follevati. 11 giovane Principe Ragoz?i 
fpovavalì allora, come alcuni altri, pentito d’ eflòr en- 
trato in quel brutto impegno. Ma i più a/pettarono 
ad aver l’orrore della propria empietà, quando la vi- 
dero defedata anche da’ Turchi , che loro negarono il 
pa/To a’ Contini , mentre fuggivano. Al Ragozzi lo 
avea imprcflò molto meglio , e con miglior fortuna 
la Madre. Era egli accorfo a Montgach per ajutare 
il fuo partito co’ tefori ivi raccolti dal Padre, quan- 
do V Eroina fattagli/! innanzi alla porta ben difefa, 
andate, dide, Altrove; eh* io non hò tefori da dare ai 
traditori : E voi Tappiate , che non mi farete mai fi- 
glio, e io farò fempre vodra nemica , finché non ri- 
conofciate d’altra maniera che avete avuto in Celare 
un Padre. Quello fu l’atto in cui ricufandolo per fi- 
gliuolo gli fe più che da Madre , perche fu occafione 
di qualche ravvedimento a lui ; e diede adito all’ 
Imperadore di potergli poi ed'er parziale colla Cle- 


a. x: 

Ribelli 

iofefcu.ti* 


menza . 

IX. Ne meno con gli altri potè fofFrir il buon cuor 
di Leopoldo , che fi vcni/lè all* e/ecuzion militare. 

Volle fi facelfe loro procedo, perche fi trova/I'e luogo 
a perdono ; e quando vide che la Giudi /.ia gli avea 
trovati più rei di quanto fi farebbe mai immaginato, 
ricor/e all* arbitrio per alleggerire la pena. Così fece Tr*Jit«- 
colNadadi,a cui, come agli altri fu fidamente recifo" cc ?" 
il capo , quantunque anche nella revifione della cau- dinnatl * 
la folle condannato e al taglio della mano, e a quan- m ° r c * 
to altro efiggono le Leggi da un non folo ribelle, ma 
traditor della perdona del Principe, più volte convin- 
to per tale c confcifo. Rimeritò Iddio quella pietà 
dell’ amorevolillimo Imperadore con una confolaz io- 
ne non ordinaria. I Conti di Sdrino e Frangipane 
Cognati , e troppo compagni nelle colpe , da die fu- 
ron fatti prigioni , eran vivuti con grand’amarezza 
tra loro, incolpandoli f un l’altro, e làccndo , quan- 
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to agli affetti, quello che ufano i complici delle fc&I- 
lcraggini entro Y Inferno . Quelli udita finalmente 
la pena tanto minor dell’ affettata , fi rallignarono al 
volere di Dio, fi riconciliarono tra loro , ringraziaro- 
no Cefare,e morirono con gran fegni di loro falute. 
I ^ 7 °* Seguì ciò nel 1670. a' 30. Aprile. L'anno medefimo 
s* efeguì al primo Decembre la della fentenza nel Co: 
di Tatembai , dii ferita per decidere prima una contro- 
verfia di Stati pretefi dopo la fua morte dal Brandp- 
burgo. Morì pure di malattìa la Contedà dello Sdri- 
no rea della ribellione aneli' ella , ma eh' era data 
graziata d' un* onoraria prigione in Catz. 

Sembrava che dovette edere con tutto quedo rime- 
diato agli sforzi dell' empietà; ad ogni modo bisognò 
dopo non molto venir di nuovo all’ armi ; e levotti 
1 all' Ungheria già tutta ribelle la dignità troppo abu- 
fata del Palatinato . 

sponde X. Poco approdò feriti ro no prima la vedovanza 
nozx f , c ° dell' Imperadorc ; indi i nuovi Sponfali con la figliuo- 
Jfeil» a- J la dell' Arciduca , e ben predo, dopo la morte di que- 
ciduca da , le terze nozze con la Principcdà di Neoburgo 
Terze accompagnate dalle feconde della fòrella , la quale 
^ rimafta vedova del Rè di Polonia fi fposò col Duca 
«ipeii! di Carlo di Lorena. S'aggiuufc col tempo a quede alie- 
Ncobur- grezze della Corte la maggiore di tutte, quando a* 
z 6. di Luglio 1678: nacque 1' Arciduca Giufeppc. 
1678. Ma niente vi volea di meno per preparare ai nuovi tra- 
dir Ar - va ^li f animo per altro grandidìmo di Leopoldo. 
Sduc*. r ’ XI. Qiando furono fatti prigioni i fopraddetti ri- 
II Te belli, Emerico Techclì ribelle quant'ogn* altro, e più 
cheli furdj molti altri avverfo a Cefare, fe n’era fuggito fot- 
fo^dT to aDlto donnefeo , e già avea feonofeiuto girata in 
' gran parte la Polonia. Tutto in un tratto portoffi fi- 
nalmente dall' A baffi udì rpator della Tranfilvania, e 
ben predo, per le rariflime doti, delle quali era otti- 
mamente fornito , n' ebbe il primo favore. Uno de’ 
fegni co' quali modrogli tal benevolenza fu fecondar- 
ne il gemo , e mandarlo ben accompagnato da un 
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f rotto rinforzo per i follevati in Ungheria . Qui fu , 
ove diede fubito prove sì grandi del fuo valore, che, 
morto ai malcontenti il General Vcflelini , tutti ad 
uno ad uno le l'acclamaron per Capo. A proporzio- T«M1 
ne di quella fua fortuna crebbe lòtto di lui la ribel- ^'| P C ° 
lionc. Crebbe altresì nell' Imperadore la tolleranza,^™ 
e crebbe fino a fervirli dell’ Arci vefeovo di Grana, e 
d'altri Magnati per ridurre e lui , e i Tuoi fcguaci al 
loro dovere ; ma 1’ effetto riufeì tanto contrario all* 
afpettazione , eh’ egli domandò in moglie , come a 
modo di chi capitolala giovane Principella Ragozzi, 
cioè dire la figlia del CotSdrino; Equelloera un di- 
chiararfi di voler, col mezzo di Celare iftelfo , forti- 
ficare del più potente appoggio il filo partito . Perche 
poi non gli fu quello finitamente accordato, fi diè a 
operar da nemico alla peggio. Allèdiò Caflovia Città 
principal dell’ Ungheria, e l’acquillò ; fposò come in 
onta di Cefare la Ragozzi ; fi manifèltò, qual’ era • 
prima fegretamente , collegato col Turco , e alzò 
Stendardi col motto Emerìcus Techelt Ungarice P vin- 
ce ps. 

XII. Quella condotta del Ribelle , ma più le dif- 
pofizioni troppo manifelle del vSultano a romper la 
tregua , obbligarono l’Imperadore a penfare più in là, 
che a lludiar di ridurre con la clemenza fudditi rav- 
viati. Dal ricorfo che fece non fidamente ai Princi- 

r i dell’ Imperio , ma al Sommo Pontefice , che era 
nnocenzo XI. fi vide la prudenza di chi avea preve- 
duto il gran temporale che lòvraftava egualmente a 
lui , e a tutta la Criflianità . Per volere di Dio ap- 
prese il Papa vivamente il bifogno ; ma quantunque 
facelfe ben molto con aiuti e di danaro da sè , e di 
buoni uffizi predo d’altri Potentati , non però potè 
provvederlo di tanto , che baltallè a far teda all ini- 
mico. Nel tempo medefimo , che per opera fua fi 
conclufe la Lega con la Poh nia , T Efèrcito del Gran 
Vifir fi fe vedere fchierato con dugento novanta lèi vie™., 
mila Saldati , Il Xcclieli diede ancora [a inoltra del 
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fuo di numero inferiore, mamumerofldìmo anch* efTo,’ 
e Tuiio, e T alerò incamminati/! rettamente a Vienna 
nccellitarono T Imperadore ad arrender/i alle perfua- 
fi ve del Nunzio Cardinal Bonvi/Ì , e metter/! in fal- 
vo. Si fece il celebre allòdio di Vienna. Grandi fu-, 
xono le impre/fioni in quella Piazza degli attediami, 
maggiori le refidenze degli attediati. 11 Duca di Lo- 
rena Cognato di Cefare , con quel valore , che la Fa- 
ma non mai ba/lantemente applaudirà, tanto fotten- 
ne le fperan^e di que’ di denrro,tanto rilpinfe gl’ im- 
peti di que' di fuori , che diede tempo al Rè Giovan- 
Vientu ni di Polonia d' arrivare co’fuoi, i quali, metti in un* 
liberata, jmprovvifo difordine i nemici , altro non reltò da fa- 
re , che raccoglier la preda de’ fuggitivi . Se fb/fe que- 
llo miracolo ottenuto ò dal Pontefice , ò da Cefare, 
non li sà; forfè farà /lato d’ entrambi , perche entram- 
bi vi concorfero e i meriti pre/To Dio, e le preghiere 
ferventi al par del bifogno . 

XIII- La con /terna 'ione che avea avuto il noftro 
Imperadore per Vienna , farebbe facilmente pallata 
jiell'Ottomanno, fe minore fòlle dato il bottino che 
trattenne i foldati, e fe Cefare non avelie avuto tan- 
to grande premura di inoltrar la fua gratitudine -al 
Rè foradiero, con cui volle fobicamente abboccarli. 
Quelli dopo i complimenti andò a Spatriare . L’ Efer- 
cito dell’ Imperadore profeguì varie conquide anche 
confiderabili ; ma il Turco ebbe tempo per riunir fòr- 
ze, e prelidiar Buda, e tanto ballò , perche invedita, 
anche dopo la rotta data al Ba/sà in campagna 
aperta, bilognaflè levare per allora , e didèrirne Taf- 
fedio. 

do?' XIV. Nacque a Cefare in quello decorfo di tem- 
d rtP0 un nuovo figliuolo , a cui , in riguardo principal- 
condogc- mente del Rè Carlo delle Spagne , ma anche con 
o«o. buon augurio per le vittorie, che riportava ogni dì il 
Duca Carlo di Lorena , fu dato il nome di Carlo, 
Quanto folle grande quello buon augurio fi vide in 
appiedò. Cefare tutto da se, anche contro T opinion 

de 
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de’fuoi Generali, volle fi ri tentale la prefa di Buda; 1686. 
e quella a viltà d’ un' Efercito fatto allora numcrofo 
di centomila Turchi fu luperata per due terzi a viva 
forza , e per lo rimanente lir refa a diferezione in man 
del Lorena . 

XV. Erafi dato il compimento a quelli felici fuc- 
celfi nel 1686 L’anno che feguitò farebbe ftato altret- 
tanto , e più funello per Celare , le i nuovi tradimen- 
ti de’ Protettami rubelli non fi fodero (coperti a tem- 
po. Perche fi fcuoprirono , fi può dire che (òffe con- 
tinuata anche in quello la fina felicità . La quale lìc- Primo- 
come fu incoronata due volte nel figliuolo fatto Rè § e <mo di 
prima dell’Ungheria, poi de’ Romani, così fembrava 
incamminata a gran puffi a dar in mano a lui loScet nJto c R j 
tro dell’ altr’ Impero . Per fin il fuoco, che attaccatoli dìùrnfcr 
in Coftantinopoli vi confumò più di quattromila Ca- 'P 0 * 
fc , militava per lui , mentre le vittorie de’ fuoi feor- ^ onu * 
revano appunto come un gran fuoco , che^ tutto con- 1 6go. 
verte in le flellò. Ma venuto a morte 1 ’ Elettor di incendiò 
Colonia, li trovò Leopoldo , non lì fa per qual difpo- in Ccfli. 
fi. ione del Cielo , nella dura necelfita di richiamar tin0 P ùl, ‘ 
l’armi dal trionlàre de’ Turchi a difenderli da’ Cri- 
stiani. Allora fu che il fuo Gran Generale Duca di Picene 
Lorena nel più bel del lòggiogar l’Ottomanno , ebbe :,,a » ®* 
l’ordine di trattar con elio la pace. Ma perche le chiuflJ 
difgra/ie non fogliono andar mai fole, prima ilTrat- col Tur; 
tato incagliò per la malattìa del Duca medefimo;poi co • 
a quella guerra mancò il fulfidio del danaro colla 
morte del Papa ^indi mancò l’anima nella morte del- fi perde 
lo flellò Duca. Poco appretto fi perdette l’acquiftodi • 
Nizza, e di Belgrado. Il Techelì fatto prigione una 
volta dal Turco per politica, e poi rilafciato, mandato 
la feconda volta con termini di fprezzo a Coftanti- 
nopoli fu di nuovo non che rilafciato ma rimefiò in 
grazia , e fatto Configliere del Gran Sultano . E’ ve- 
ro , che quelli malori furono intrecciati dal ben 
qualche vittoria anche memorabile , e maffime di 
quella, in cui il Principe di Badai tagliò a pczii 
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b‘„^ nelle visinanre diSalanchcment da ventimila Barb£ 
«Ji’Bidfn r , ? m a non mancò che le i > ree del Turco non li “* 
»'*>“ n celierò poi talmenre potenti , che già s'andava dicen- 
■i’iTur-do , guai al Criitianefimo. 

chi c.m XVI. Ogni gran cuore che avelie avuto forterta 
terrori- blamente umana, farebbe reità to opprelfo da colpi si 
fi” 11 '* 11 pelanti ; quel di Leopoldo inoltrò donde avelie la iua 
fermezza; perche con fentimenti da Santo tutto rat- 
fegnava al puro volere di Dio ; e Dio in quella occa- 
sione ancora , come in tant’ altre nc inoltrò il gradi- 
i, mento, con far eh’ ei fi fervilfe nelle prime cariche, 

del Principe Eugenio di Savoja : e che il Principe in 
fuo prò fembraife aver compendiato in fe hello quan- 
to e di fortuna , e di virtù avevano avuta per lo pai- 
fato i fuoi Gran Generali. 

1699. XVII- Dietro all’ lmprefe che ogni giorno erano 
Fu-pj- f em p r e più gloriofe di quello Eroe, non lo le percon- 
Turco'fe folazione de gran mali palliai , ò per rinforzo antici- 

pato a foffrirne maggiori in avvenire , venne la pace 
ari minio co l Turco ; il maritaggio del figliuolo con la Princi- 
dcRède’ pe (]' a d’ Hannover ; la nafeita anche d’un mafehio al 
wn m, U mede limo . Ma quello quafi fubito morì con gran dif- 
prioci gulto dell’ Avo ; e prima di quello con fuo difgufto 
peflidì anche maggiore era morto fenza lafciar fua prole il 
Hmno delle Spagne Carlo Secondo. I difordini , che pre- 
^Muore vedeva da quella cagione ) il buon Imperadore , fal- 
carlo 11. mente gl’ ingombrarono l’ animo , che non diede più 
Rè dì luogo a raggio di contentezza. 

In fatti non s’ ingannò ; che poco dopo la morte 
,“<** " del fuddetto Monarca s’ intefe , che per ultimo fuo 

1700. teftamento avea chiamato alla fucceìfione di quella 
Ot .4 d * Corona il Duca d Angiò, fecondogenito del Delfino 

A^ò Francia, e nipote del Rè Luigi XIV. clic fu poi ac- 
clamato, e accolto da’Spagnuoli,c per mano delCar : 
mn» "didinal Porto-Carrero coronato in Madrid col nome di 
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eoron*. XVITI. Non oliarne le ragioni , clic poteva avere 
c d ° la Cafa di Francia per dar un Re alle Spagne , que- 
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fte non fecero , che, fui fondamento di quelle avea la 
Cafa d’ Auflria, fi quietaffe Leopoldo, cne pensò, me- 
diante quelle, che competevano alla fua linea, di far 
malfare a quel Regno 1 Arciduca Carlo fuo fecondo- sVceRtfc 
genito, con efclulione di Filippo. Da quelli principi! 
ne nacque la guerra prefente sì ofiinata , e crudele, ^.Vu 
nella quale fono impegnate tutte le Potenze d’ Eu- s P i g na«’ 

TOpa . » Tfg» fati? 

• XIX. Per follenere i fuoi diritti fi collegò P Im- f* 
peradore con l' Inghilterra , Olanda , e con gli Elet- do° P ° ! 
tori dell* Impero , a riferva di quelli di Baviera , e Co- pa rei- 
ionia , che fi gittorno dal partito della Francia ; ed ef- duc * ae " 
fendofi obbligati i Collegati di portare in Ifpagna *7^°. 
T Arciduca , che in Vienna fu acclamato per Rè delle P c T rÌ 
Spagne col nome di Carlo Terzo , fu dato in mano * Spa- 
degli Inglefi. •** C ® , J 

XX. Per lo contrario il Rè di Francia , per fòlle- orlo * 
nere le ragioni del Nipote s unì con la Nazione Spa- Terzo : 
gnuola , e col Signor Duca di Savoia , la figlia del qua- 1 
le fu data in moglie al Rè Filippo. z*gadci. 

XXL Fu la guerra attaccata in Italia, inAlema- 1 * Sp * 
gna^e'Paefi Baffi ,ed in Spagna. Nelle prime cam- J 
pagne le co fe furono molto favorevoli a’ Francefi con-, 
dotti dal Marefciale di Cattinat , che occuporono in 
Italia tutta la Lombardia per afficurare lo Stato di 
Milano , effendofi anche pollati in Mantova , onde eb- 
bero i Tedefchi, fotto il comando del Signor Principe 
Eugenio diSavoja, molto che fare ad avanzarfi , oltre 
tutta la fatica che loro convenne Lofi e nere in tagliar 
la Montagna di Borcollo fui Vicentino per aprirli h 
ftrada . Nelle altre parti fu pur a Gallifpani favore- 
vole la fortuna , avendo conquiflato in poco tempo 
in Germania Trarbrach , il Forte di Cheli, Bonna, 

Brifach , e Landau , che prima era loro flato tolto 
dal Rè de’ Romani . 

XXII. Dopo la battaglia di Chiari pregiudicicv#-' 
le a' Gallicani , richiamato dall* Italia il Cattinat, fu 
fpetòo jl ViUjoy a del quale s* approfìttor ono i 
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Tedefchi ; Scoili anche da qucdi la fornrefa di Cre- 
mona, ma da’ Francefi furono refpinti ; Ma per lave- 
nuca del Duca Vandomo in Italia ,dopo d’eiièr reità- 
to prigioniero in detta forprefail Viliroy , prò fero buo- 
na piega le cole per i Francefi : Tanto oprò il Vando- 
mo, che rcfpinfe da tutti i podi i Tedelchi. Sotto il 
Tuo comando fu data la battaglia di Cadano j feguì 
la preda di Brefcello ; la liberazione di Mantova dal 
Blocco , e s’ inoltrò a’ Confini delTrentino. Arredò 
. quedo luo cordo la mutazione , che fu trovata ne’ 
Savoiardi , che uniti a’ Francefi, e tenendo fronte fui 
vojirdi. Modonedc a’ Tedefchi , avevano di degnato di voltar 
Farmi contro Gallidpani : Quedo fu il motivo, che 
obbligò il Vandomo a fòllecitamcnte retrocedere : fu- 
rono difarmati li Savoiardi , ed arredati prigionieri di 
guerra . Perdette allora la Francia quedo Principe 
p-.i'nRr collegato, che fortificò poi il partito Cedarco, avendo 
tli Po io anche guadagnato a’ fuoi voti il Rè di Portogallo, 
E' 1 ’*»- che entrò nella gran Lega , e cominciò ad incomoda- 
L'e"con re Spagna. Filippo Quinto, che era in Iralia allor- 
1- che deguì la battaglia di Luzzara, e preda diGuadal- 
la, e che anco fi fece vedere a Napoli ,era già torna- 
to a Madrid; quando cominciarono le code a redare 
in equilibrio ; ma tra poco ebbe varie difgrazie la 
~ Francia: foprattutto fu fendibile la perdita della bat- v 
d tiVc* taglia d’ liócdet , ove redò prigioniero di guerra il 
ft«. Marefciale di Tallard con tutto il duo Corpo d’ Ar- 
1 704. mata , e per la quale il Baviera con la perdita de’ fuoi 
Stati , ed i Francefi fi ritirarono dada Germania . Fu 
riprefo Landau dal Rè de’ Romani: con altre vitto- 
rie riportate da’ Collegati sì in Terra , come in Marc. 
Perdettero altresì gli Sparitoli la Fortezza di Gibil- 
terra molto importante a’ Collegati , che con tal’ ac- 
qualo guadagnarono un paflò di più per entrare in 
Ifpagna; Li Gallidpani acquetarono fui Piemonte di- 
verfe Piazze , e le più memorabili furono Vercelli , 
Invrea , c Verua. Acquiftorono altresì qualche van- 
taggio in Fiandra : tantocchè facevano contrado alla 

gran 
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s;rnn forza, che aveano contro in tante Potente Col- 

legate. 

XX III. AfFiiflero altresì 1 ’ animo di Leopoldo gli 
Ungheri Ribelli , (ebbene fu alquanto l'erenato , quan- 
do il Conte d Eiller gli mandò le liete novelle de* 
vantaggi da lui avuti (opra i Ribelli, e della Iperan- 
ja ben (ondata di lòrprenderne il Capo , che era quell’ 
ingrato Ragoz; i, a cui egli avea dato in grazia della 
Madre il perdono e la vita. Ne fece il ringraziamen- 
to a Dio; ordinò nuovi rinfor. i per il fuo Generale; 
del redo tanto altri penlieri gli tenevano occupata la 
mente per la gran guerra intrnprefa , che atteie le 
circollanzc fi può credere piamente aver egli doman- 
data la gra ia di non vederne 1 mali . 

XXIV. In fatti a’ 1 5. d' Aprile del 1 70 5. ammalò . 

Non fu apprefo da’ Medici il luo male, ma elio volle ' 
fubitamente 1 Sagramenti, come fe dubito avelie a mo - 1 ' 51 
rire. Domandò la benedizion Pontificia al Nunzio, 
diede la fua Paterna a’ figliuoli. Dilpofe il tutto. 
Crebbe in quello andar di cole la malattia , e final- 
mente a’ 5 di Maggio dopo feflantacinque anni di fua 

età , e quarantalette d’ Impero placidamente fpirò. Muor». 
Doveufi dir che fpirò anche (untamente , giacche Tan- 
tamente, fecondo il comun dire di chi l'avea tratta- 
to fin a quel punto, era villino. 

XXV. Argomento ne fono ancora i due Amori, Virtù di 
di Dio , e del Proli imo, ne’ quali fu lèmpre ammira- L' 0 !*» 1, 
to. Per mantenere a Dio il fuo culto ogni Domeni- do * 
ca, ogni Fella della Vergine, e degli Aportoli , e ol- 
tre ogn' altro giorno comunemente (bienne, in molti 

e molti di fua particolar divozione teneva Cappella, 
e con un’aria di Paradilò v’alfirteva a Meda e a' Ve- 
fpri. In Quarefima tre dì per fettimana (lava preden- 
te a doppia Cappella, e a doppia Predica, una Tedefca 
la mattina, 1 altra Italiana la fera. Oltre gli Orato- 
rii degli altri Martedì pur della Quarefima , in quel 
della Pailionc , tredici erano i Sermoni , c dodici le 
Mede , alle quali interveniva. Indi gcnudciìò nel 
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mezzo faceva aneli’ elfo r ora , di Orazione al Santi®* 
mo , e di edificazione grandiflìma al Popolo. 

XXVI. Le limoline poi d 1 ogni dì alla Carrozza 
non. fi la a quanto montafièro , perche con libertà vi 
mettevano dentro la mano a domandarle i Poverel- 
li; ed era fuo ordine che le Guardie non ne impedif- 
fct'o alcuno. Ogni fettimana nel giorno della pubblica 
Udienza eran di dicci almeno , d’ ordinario di venti- 
cinque, fpefio di cinquanta, e non di raro di cento e 
pili Ongari per volta. Nel di di San Giufeppe le rvi- 
va intavola infieme colf Imperadrice a dodici Poveri, 
e a un Vecchio, a un Fanciullo, e a una Donna; e al 
fine empiva degli avanzi colle fue mani i caneftri,eon 
ì quali li rimandava . Per quelle , e per altre Virtù ag- 
giunte all 1 integrità de 1 Tuoi coftumi, non è maraviglia 
che parlandoli una volta di nuove terribili de 1 terremoti 
ei non ne moltrafle timore: anzi Vedete, dille, a chi 
flà in grazia di Dio, tanto è morir con un mucchio di 
fallì fui capo, quanto con uno fpruzzo d’ Acqua Santa fui 
vifo. La formola fieflà di quefio detto mofira qual fòlle 
poi la vivacità del fuofpirito accompagnata con tanta 
bontà . Di Lingue , di Sciente , e di belle Arti tante ne 
aveva imparate, che nulla gli veniva mai nuovo, e in 
nulla avea bi fogno d 1 Interpetre . In molte , e malfima- 
mentc nella Mufica, la quaie aveva ftudiata feientifi- 
camente col refio delle Mattematichc , egli componeva 
u par d* ogni Maefiro : così ne giudicavano i Maefiri 
medefimi ei primi Profellòri . Se bene in un divotifli- 
no Mottetto , che nella notte del Giovedì Santo facea 
ogni anno cantare del fuo, a molti parve che non folle 
veramente fuo , ma che egli avelie prefo da qualche An- 
gelo il contrappunto ; tanto vi riconofcevano del fovra- 
umano nel deirar che faceva a compun2ione ogni cuo- 
re. Cento altri capi vi farebbono da farne 1* Elogio 
Ma tanto balli per un faggio del molto più che Ieri- 
vendo altri fiefamentc delle virtù del GRAN LEO- 
POLDO ha dovuto protefiar di non dirne altro che 
un poco . 
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PRIMO 

IMPERA DORÈ CXXlII, 

U 1’ Imperiai Trono de Cefari 
doro Ja morte di Leopoldo fe- 1 7°S* 
dette GIUSEPPE PRIMO 
Tuo figlio, già anni Tono, co- 
me fi. dille, eletto per Rè de’ 
Romani . lAlle acclamazioni 
de’ Popoli , lèguirono ben to- 
rto i giuramenti di fedeltà, 
che gli fiiron predati dai Prin- 
cipi , c Baroni, dell’ Impero, ' 
ricevendo in appreflo le congratulazioni delle Potenze 
rtraniere . Cominciò con applaufo , e con fortuna il 
fuo governo , Ce , entrato nell’ impegno di fortenere con 
gli Alleati la guerra già cominciata Lotto di Leopol- 
do, per confeguire al Rè Carlo Terzo fuo fratello la 
Monarchia di Spagna, il cominciò con le Vittorie. 

II. Afi'ediarono pertanto 1’ anno lèguenee con po- < 
dcrofa Armata i Gallifpani la Città di Torino; Fu d ‘ 
ben condotto e difpoflo dal Signor Duca della Fo- 
gliada l’afTedio, e già aperta la Breccia , poteva poco 
tardar la Città a chiedere da capitolare , quando trop- 
po lenti i Francefi , diedero adito a’ Tedclchi , che te- 
nevano il Campo in Lombardia , di pafiare irnprovvi- . 
famentc in faccia l’ Armata nemica , quali con follecito 
parto fi portarono a foccorrere la Piazza cadente, co- . - 
me feguì, mentre appena giunti attaccarono le linee 
con tanto coraggio , che meflì in difordinc i nomi e^ 
ci , vittoriofi le fuperarono con notabile mortalità geo», 
de' Francefi , e del Marefciale di Mar fin : non ba- 

B dandoT. 
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dando però al Diario , che ne fa V Abate Metelli , fco- 
perto per non troppo veridico, benché nel contar per 
imo i tiri del Cannone tanto efatto fi mortri . Meda 
in disordine 1 * Armata Gallifpana fi ritirò frettolofa- 
mente verfo la Savoja , fona riflettere di unirfi alle 
altre Truppe, che rimanevano in Italia; alle quali fu 
data battaglia vicino Caftiglione delle Stiviere . Sicco- 
me in Fiandra furono date altre battaglie con molto 
Cónqui- vant aggio de* Collegati , e prefe varie confiderabili 
in Piazze , tra le quali fi conta Ortenda , Menin , e Den- 
Fundra. defmonda . 

Afledio jij Fecero altresì in quell’ anno i Gallifpani 1 * a f- 
ikos . ce fedio di Barcellona , già da’ Collegati prefa l’ anno an- 
imerai* tecedente , fotto il comando del Rè Filippo V. ma fu 
scoile- sì brava la difèla , e sì pronto il foccorio per Mare , 
g *V.; che reftò libera dall’ allòdio li n. di Maggio , giorno 
prefo! anco memorabile per il fàmofo Ecclifle del Sole , che 
Battaglia fu veduto : A quella vittoria feguì nell’ Agollo la prc- 
de**Bof f a di Alicante ; e fu data in Fiandra la battaglia de* 
<ke i , *v_ Bofchetti . Verfo la fine di quell’ anno fuccefle la mor- 
rei Ridi te di D. Pietro Rè di Portogallo. 

Portogli- IV. Più favorevole ancora fu la Campagna»* 
Io - del 1707. alle Truppe di Sua Maeflà Celarea, 
* 7 ° 7 - ( e Collegate, mentre fatto l’ alfedio del Cartello di Mi- 
cliM di ^ ano ’ furono obbligati i Francefi dopo qualche refiften- 
Miiano. za cedere al vincitore : Si arrefero dunque a patti di 
Fraotcìi buona guerra li 1 z. Marzo , lafciando per trattato in 
abbMdo mano degl’ Imperiali il detto Cartello , e nello ftelfo 
Locnbar* tempo Mantova, Cremona, il Finale, Valenza, con 
dì*. tutta la Lombardia, con la libertà a’Gallifpani di paf- 
Prcfj fare in Francia. Li 7. Luglio Napoli fi rende all* ub- 
N /poti bidienza di Celare , riconofcendo per fuo Sovrano il 
diG*m, Rè Carlo Terzo , e nel Settembre Gaeta fu da* me. 

defimi Imperiali prefa d’ aflalto : Al Signor Principe 
ediSufi Eugenio fi rende prigioniera la Guarnigione Francete 
di Sufà nell* Ottobre , onde l’Italia tutta rertò in ma- 
PrattctG * 1 ° c ~’ Tedefchi ad efclufione de’ Francefi , e Spagnuo- 
Caori d' li » 1* acquifto della quale era loro coilato fangue , oro^ 
lulii « e fisica, , : ». y.Dic- 
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V. Diede in Ilpagna qualche contrapefo alle cofe po-to! 
la disfatta dell’ Armata Portogliele, e Alleata li 15. sh«&b«. 
Aprile del fuddetto anno nella pianura d’ Almanca wU> 
nel Regno di Valenza, eflòndo comandati li Collega- 
ti dal Co: di Gallovai , c Marchefe de las Minas, ed Tol»«e 
i Gallifpani dal Marchiale diBarvich; ficcome molto 
vantaggio ebbero i Franccfì , quando ebbero la forte ^, 0> 

di liberar Tolone dall’ allòdio li zi. Agolto. Reftaro- 
no pertanto i Collegati impediti da tutto ciò di far 
maggiori progredì in Cattalogna , ove non poterono 
che al Novembre conquiilare la lòia Piazza daLerida, 
riacquiftatapofciada’i'pagnuoli. Nel principio di que- 
llo anno perdette l’ Imperadore nella morte del Prin- 
cipe di Baden un bravo’ Generale . 

VI. Il maggior fuoco della guerra s’accefe l’anno 
1708. in Fiandra , ove tutte le Potenze unirono il mag- « 
gior nerbo delle loro Truppe. Li 5. di Luglio fu lòrpre- ì' *' 
lo Gant, li 6. Bruges da rrancelì . Fu data li 11. la ° 
battaglia diOdenard, il vantaggio della quale fu mol- forprefi . 
to contrattato; l’ allòdio però di Lilla fatto da’ Colle- 

§ ati li xz. Agollo; la prefa della fuddetta li za. Otto- 
re, e la refa della Cittadella li8.Decembre,nonche G»nt, « 
la ricupera di Gant, e di Bruges nel detto mefe,mo- Bru**jtU 
llrarono chiaramente in fine della Campagna, di chi P te ** 
folle Hata la vittoria. 

Per alcune differenze inforte tra ’l Pontefice , el’Im- 
peradore , fu obbligato il primo ad armare . Seguirono 
alcune oftilità, ma fopite, e compolte le differenze, 
ritirarono Tarmi da ambe le parti. 

VII. Pareva che nel Maggio del 1709. voleffe fio- j 709. 
rire la pace, effendpfi a tal fine tenuto li 18. detto un 
Congrcllò nell’ Haja da’ Miniflri dell’ Imperadore , c p cetr „. 
Alleati ; -ma non accettati dalla Francia i Capitoli , tm . 
che dovevano Servire di Preliminari , reltò inaridita 
la conccputa fperanza. .. • 

Intanto che quelle cofe fi trattavano nell’ Haja, a 
travagliar cominciarono le Armate invitate dalla Ca- 
gione ; Buon augurio concepirono li Francefi dalla 
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Vittoria riportata dal Marefcial di Bav vicino a Ba- 
Porto ^acos il detto mefe con la disfatta dell’ Armata Por- 
fheGdif togbefe: ma cangioffi ben tofto l’augurio, quando da’ 
fmi. Collegati fu nel Giugno invertito loarnai,edopaun 
Pr*f» di m efe d' Alfedio fu conquiftato, fìccome li ?. Settem- 
Toornai. k re f e g U ) della Cittadella ; Coltò però molto quefta 
Piazza a’ Collegati: ma maggiore fvantaggio ebbero 
nella Battaglia di Blangies prertò Mons feguitali 
’n. Settembre, febbene compenfata fu la perdita, che 
* * aveano potuto fare , dalla conquida di Mons li zi. 

.. Ottobre. In Alemagna reftò quell’ anno disfatto il 
bi«w. Corpo comandato dal Co. 1 di Mcrcy , e nuli’ altro di 
rimarco . . 

Vili. Seguì pure in quell’anno la famofa battaglia 
tra’ Mofcoviti , e Svezzefì vicino a Pultona , onde i 
primi ne riportarono intiera Vittoria , fendo flato 
obbligato il Rè Sveco , che reftò tagliato fuori , riti- 
rarfi a Coftantinopoli . 

IX. Dall’ Allòdio di Tolone in quà non è fucceftò 
fatto rimarcabile nel Piemonte, dando fu la pura di- 
fcfa tanto i Franceli di là dall’ Alpi , come di qua li 
Tedefchi, e Savoiardi. 

X. Terminata la Campagna del 1709. s’ aprì nuo- 
Nuovi vo Congrellò per iftabilire la Pace, ma lènza conclu- 

trattatì f 10 ne fu fciolto . Trovava!! intanto in fomma angu- 
-'S* ftia di viveri la Francia ;e per lo contrario con grande 
I ' 10, vantaggio li Collegati . Già col valore, e forza dell’ 
Armi Cefaree , e delle altre Potenze unite, al Rè 
Carlo III. , che in Barcellona rifiede, rendevano ub- 
bidienza in Italia lo Stato di Milano ( a riferva di quel- 
... la parte , che reftu accordata al Signor Duca di Sa* 
pc?c»rio voja , oltre il Cafalafco ) il Regno di Napoli, il Duca- 
Terto intodi Mantova cedutogli dall’ Imperador fuo Fratello^ 
viriepjr eflendone divenuto allòluto Padrone per la mortedell 
ultimo Duca Ferdinando Carlo improvvifamente le- 
guita in Padova li 8. Luglio del 1708. la Cattalogna 
quali intiera, con l’Ifola di Sardegna, e altre Ifole ad- 
iacenti ; Rollando in mano di Celare il Ducato della 
\ Mitan- 
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Attirandola per la caducità intimata alla Cafa Pichi mUìjo! 
dalla Camera Imperiale , quale fu poi dato in Feudo 1 * tOD ** 
«1 Signor Duca di Modona ? ficcome in Val di Magra 
•*’ accordò in un tempo dello dalla Maedà dell’Impe- «1 
radore U nodello di Calice , pur confricato alla Cafa Due» di 
Doria ,a’ Marchefi di Mulazzo; quando s’aprì piu che ModoM * 
mai formidabile la Campagna di quell’ anno 1710. 
non men che in Fiandra, in Cattalogna. Nelle prime Pwncefi 
mofTe , che fecero in Fiandra i Collegati , riufci loro p* rdon ° 
jper buona forte d’ impadronirli delle Linee de’ Fran- le 
«eli: Guadagnarono altresì con poca perdita il Cartello 
d’ Ogniville. Spianate quelle prime difficoltà, fu facile 
al Duca diMarleoburgo, e Signor Principe Eugenio* 
di cinger d’Affiedio la Città di Dovay , e dopo finite 
le Linee di circonvallazione fu li 5. Maggio aperta in 
due luoghi Trincèa fotto la detta Piazza : fu odi- 
nato l’ Allòdio ,_e rigorofa la difefa . Stettero più volte -, 
gli Affedianti fui punto di ritirarli dall’impegno; ma 
non odante le conliderabili loro perdite cagionateli 
da quei di dentro , e 1’ incomodo , che tuttavia le 
recava l’Armata Francefe condotta dal Villars, ob- 
bligarono il Generale Albergotti , che comandava 
nella Piazza , alla capitolazione , che però vedendo 
1 ’ Albergotti medefimo lo flato in cui fi trovava la 
Piazza, e l’ impoffibilità del Soccorfo , diede orecchio . . 
al trattato della refa , che feguì per i Francefi con Epr *‘°’ 
tutte quelle onorevolezze, cheli ponno pretendere da 
chi è in punto di poter ancor contraliare. Fu in vir- 
tù di dette Capitolazioni refa Dovay col fo te Scarpe 
li io. di Giugno a gran colto de Collegati. Rinfrefcate 
le Truppe, e tenendoli tuttavia nelle nuove Linee i 
Francdi , penfarono , giachè la dagione era ancor pro- 
pria, di formare gli Alleati l’Adedio di Betunes , co- 
me in fatti fuccelle. Fu aperta fotto la detta Piazza p.-èfo. 
Trincèa li 24. Luglio . Colto al pari di Dovay 
molto fangue , e fatica la conquida di quella Piaz- 
za, che fu refa dal Signor di Vauban,che ne coman- 
dava la difefa, li 31. Agofto, con patti confinili a 

quaili ; 
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quelli della refa di Dovay . Animati dalle Vittorie- 
_ difegnarono gli Alleati di far l' AfTedio di Aire , e 

B , nt j S. Venant; quell' ultima è fiata la prima a renderli, 
A^e ró riportandone gli Aflèdiati patti vantaggiofi , e onore- 
^uiftni. voli. Dopo una ben lunga, evalorofa difèi a, convenne 

al Prefulio di Aire cedere aneli'’ elio la Piazza col Forte 
di S. Franccfco, ufeendone il detto Preiidio con tutte 
le marche d’onore , coronando i Collegati in Fiandra la 
Campagna con la prefa di +. Piazze tanto confiderabili. 

XI. Animato dalle gloriofe conquide della Fiandra 
fi mife Carlo Terzo alla teda della fua Armata con- 
tro la Spagnuola , che pure avea a fronte Filippo V. 
Dopo varie fazioni s’ avvicinarono le due Armate , e 
in un’ incontro flguito tra le medefime li io. Agofto 
Vittoria nelle vicinante di idragoga fucceire un fatto a Ar- 
di Cirio mi_ confiderà bile, e tanto vantaggiofo per Carlo, che. 
Terzo a difperfe le Truppe nemiche , reflò tutta feoperta l’Ara- 
jM. itcz gona > e l a Cartiglia ; dimanierachè timorofi di qual- 
che altro iinirtro accidente, la Reina moglie di Filippo 
... V. ed il Principe dell* Allurias, abbandonato Madrid, 
v.'e P ia fi ritirarono a Vagliadolid , nè là credendoli ben fìcu- 
còrteii ri fi trasferirono a Vittoria : Si ritirò altresì il Rè , 
ritiri, che fu feguitato da tutti li Grandi , Miniftri , con 
tutta la Nobiltà, e Primati di Madrid, e della Carti- 
glia . Fu fatalità del dertino , che nel configlio di 
Guerra prevalerti* il parere del Generale Stenoppe 
Inglefe, c non più torto quello dello Starcmbergh di 
tener fronte all’ Inimico , e non dargli tempo di riu- 
nirfi , e rimetterli in forze , ò di prendere altro mi- 
glior partito, che quello del buon Inglefe di volere 
far una corfa fino a Madrid, per far vedere alla ri- 
Cmito mafia Plebe Carlo Terzo. Quanto difegnò l’incauto 
Generale, tanto fece: ma che ? approfittaronfi di quello 
nopp!*' contratempo gli Spagnuoli, ed ebbe camp > il Signor 
fluito. Duca di Vandomodi paflàre all’ Armata ,cd il i)uca 
di Novaglies di gittarficol fuo Corpo d’ Armata verfo 
Girona ; Rimeui intanto i nemici , obbligarono lo 
Stenoppe a ritirarli , ma colto a Briguega li 9. De- 
cerci bre 
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cembre , dopo poche ore di combattimento dovette 
renderfi -prigioniero di Guerra con otto Battaglioni , i* irmi > 
e otto .Squadroni della Tua gente .e giallamente fé gli 
dovea quella difgrana in pena della liia condotta bia- 
simata per fino dairinghilterra. Il giorno lullèguente Bum* 
delli io. diede il Vandomo a Villaviziofa la Batta- 
glia all' Armata di Carlo Terzo , che fu follecito tor- 
nar a Barcellona , con molto danno , e perdita della % 
me defi ma, fendo flato coflretto il Generale Starem- 
bergh falvarfi col rimanente verfoSiguenta ,ed ebbe 
della pena a poterli per unviaggio sì faticofò,e lungo 
rimetterli falvo a Barcellona ; facendo comprende- 
re aver egli arte più fina di Guerra , e miglior po- 
litica fovra gli altri : Trovandoli intanto 1 ’ Armata 
Collegata sbandata, e diflrutta, ebbe campo il Du- 
ca di Novaglies di porre 1 ’ Affedio nel Dicembre 
aGirona, aprendovi li 12. la Trincèa . Intanto fi ria- 
prirono li Tribunali in Madrid col ritorno de’ Mi- 
ni Uri ; e la Corte di Filippo venne a Saragozza , il Rè 
nel primo giorno del 1 7 r 1 . e la Regina col figlio Prin- 
cipe dell’ Aflurias li 4. fudetto, dove poi tutti affieme 
fecero lunga dimora, finché afficurate le cofe riltabi- 
lifli tutta quella Corte in Madrid. Procedeva con 
buon ordine l’ Allodio di Girona , che bravamente fu. 
foflenuto dagli Attediati per più d’un mefe , quali ve- 
dendo effer vane le fperanve del concepito loccorlò, 
li 51. Gennajo del 1711. fudetto refero la Piazacon 
i Forti dipendenti . Elei la Guarnigione con Tambu- 
ro battente , con altre onorevolezze, e patti affai van- 
ta ggiofi , reflando Icortata a Barcellona. 

All. Fufenfibile all’Imperadore quella difgrazia , e 
per provvedere al bifogno , e non dar tempo , che i 
nemici a prima Aagione non facefTero maggior inal- 
zi ine , giacché pareva meditalléro l’AfTedio diTara- 
gona, odi Barcellona, fubito fpedì gli ordini, che 
fodero in foccorfo imbarcate parte delle Truppe dell* 

Italia, e che lo fletto fi facefle di quelle di Napoli; 
come pure le Beffe premure moftxb l’ Inghilterra in 

alle- 
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‘allenire la flotta da , trafpqrtar Gente e viveri. 

XI it- Intorno alla pie lente Guerra ormai di undi- 
ci anni invecchiata , fd tanto s* è toccato e nella •. 
Vita, di Leopoldo, e in quella di Giufeppe quanto 1 
balla , feguendo I* Idea del Mappamondo , per tener 
informato il Lettore della corrente universale Ifloria. Si •* 
fono toccati i fatti più riguardevoli, e le Piazze conqui»- 
fiate di maggior i mportanz;a, richiedendo per altro que- 
lla guerra per sè fola una ben diffiifa particolare Iftoria. 

XIV. Non s’ è parlato de'- Malcontenti dell’ Un- 
gheria, perche fe bene hanno cagionata qualche in- 
quietudine all’ Impcradore ,pure non mai fi fono avan- 
zati a vantaggio di forte l'opra i Tedefchi ,che hanno a 
fronte, da' quali più d’ una fiata battuti, pare fiano 
in di fpofuione d’ umiliarli a Cefate , come al loro legit- 
timo Sovrano. 

v XV. Nel mezzo dell* importante affare, che tiene 
TofpefoT Europa per Tefito* che nc poffa avere, im- 
- pelatamente s' infermò del male del Va judo 1* Im- 
- 'Ciufepp«peradore Giufeppe, e nello ffeflo tempo fuforprefò da* 
fiatami, medefimi accidenti e qualità di morbo il Delfino in 
Francia . Di quefti due gran Perfonaggi datali per dilpe- 
rata la falute, li 14. Aprile morì ilDelfino criltiana- 
mente qual ville, eli 17. lo feguìilnollrolmperadore, 
dopo aver ricevuti i Santilfimi Sagramenti, eia bene- 
dizione, c alibi uzione delNunxioPontifizio, e lafcia- 
ti ottimi ricordi alle Imperadrici, Madre, e Moglie, 
pel buon governo de’ Popoli, e pel Fratello. Nello 
Hello giorno fatale delli 17. peri’ accenfion d’un Pa- 
rellio luron veduti in Mantova tre Soli . 

. Nacque Giufeppe li 26. Luglio 16 78. fu detto, e co- 
ronato Kè de' Romani li 26. Gennaio 1690. prefe le 
redini del governo li 5. Maggio 170*. e nel 1711. 
fenza aver potuto vedere decifa quella gran lite , 
che dopo varie vicende ancor fui Bilancia 
• mantieni! , lafciò con la fua morte 
IL TRONO VACANTE 
DELL’ IMPERO. 
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